Siracusa  31.08.09

Amo i silenzi di Maria

In un mondo di parole e di immagini trovarsi qui a Siracusa davanti ad un quadretto di gesso, piccolo capezzale di una famiglia ordinaria,  è a dir poco sconvolgente.

Tu cerchi parole, rivelazioni, messaggi, miracoli che ti scuotano, ti dicano cose straordinarie e invece qui a Siracusa solo silenzi: silenzio e memoria di lacrime.

Amo i silenzi di Maria, perché così Maria mi viene incontro come la donna del quotidiano, la donna che come tutte le donne e le madri trepida, soffre, ama. E in questo quotidiano vive di divino, di fiducia e di abbandono. Tutti i gesti della sua vita diventano riflesso e trasparenza dello Spirito che la abita.
Maria conservava e meditava

C’è una frase che nel vangelo sottolinea i silenzi di Maria e che ci dà la chiave di lettura e lo stile di come vivere la vita. La frase è: “Maria conservava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”.
Gli eventi dentro cui si dipana la nostra vita non sono eventi informi, casuali, indecifrabili, ma sono luoghi dove si manifesta il disegno di Dio, sono luoghi che interpellano, che hanno bisogno di essere decodificati, confrontati con la Parola per essere compresi e così cogliervi l’impronta e la presenza di Dio.
Maria viveva gli eventi, conservava nel cuore e meditava, e nello stesso tempo si fidava.
Vorrei percorrere con voi, spigolandoli dal Vangelo, i silenzi di Maria.

I silenzi di Maria nel Vangelo

* I silenzi dei cammini.   
Sembra che Maria nel suo apparire nel Vangelo si mostri come la donna dei cammini: cammina in fretta verso una città di Giuda per aiutare la cugina Elisabetta, cammina verso  Betlemme portando in grembo il figlio, cammina verso l’Egitto e poi torna dall’Egitto per stabilirsi a Nazaret. 
Cosa attraversava il cuore di Maria in questi cammini non ci è dato di sapere, sappiamo che si fidava di Dio e della sua parola incondizionatamente. Di Giuseppe si dice che “fece ciò che aveva ordinato il Signore”, di Maria si dice che si lasciava prendere e guidare. 
Leggi la tua vita, i tuoi cammini intrapresi, le scelte, l’accompagnamento educativo dei tuoi figli, vivi come Maria, lasciati guidare dalla Parola e fa’ come ti dice il Signore.
* Il silenzio della nascita. 
È  qui nella pienezza  dell’incarnazione che si colloca per la prima volta la frase “Maria conservava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”. Il silenzio della nascita è pieno di stupore e di dolore: vorrei accostare il racconto della natività alla visione dell’Apocalisse: “la donna era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino, appena l’avesse partorito”.
Di fronte al silenzio della nascita tu ti domandi da che parte stai, se dalla parte di Gesù o del drago. E di fronte al silenzio della nascita tu scruti tutti i nuovi inizi della tua vita, anche di questa giornata e scruti se parti con la consapevolezza della presenza di Gesù e della sua compagnia. Maria conservava e meditava.
* I silenzi più particolarmente legati al dolore.

A partire dal silenzio di  Maria al tempio dove stupita e smarrita si sente dire: “Questo bambino sarà segno di contraddizione e anche a te una spada trafiggerà l’anima”. E subito questa frase ti rimanda al silenzio di Maria lungo la salita al Calvario e sotto la croce. Forse qui si collocano in pieno le lacrime di Maria. Maria piange con il Figlio sulle sorti dell’umanità: Gesù aveva pianto su Gerusalemme e alle donne che lo volevano consolare aveva risposto: “Piangete piuttosto su voi e sui vostri figli”. 
Piange Maria nel silenzio di quelle lacrime per il Figlio tradito, abbandonato, crocifisso, trafitto.
Di fronte al silenzio del tempio, del Calvario e della croce certamente una domanda deve attraversare il nostro cuore:   Fino a tanto si è spinto l’amore di Dio e di riflesso l’amore di Maria? E se Dio mi ama così infinitamente non mi lascerò convertire il cuore e non vivrò per lui tutta la mia vita?
Ci sono altri silenzi di Maria che non ho sottolineato in questo momento uno lo riprenderemo in seguito e riguarda la  vita pubblica di Gesù, l’altro è il brano del Vangelo che è stato or ora proclamato: “Ecco tuo figlio…ecco tua madre…. E il discepolo la prese in casa sua”. La prese in casa sua così come abbiamo fatto tutti noi, l’abbiamo nelle nostre case sia nelle icone, come l’avevano i  coniugi Angelo Iannuso e Antonina Lucia Giusto, sia maggiormente nel cuore e nella preghiera, perché con Maria impariamo ad interpretare la vita.
* L’ultimo silenzio di Maria che voglio ricordare è quello del Cenacolo, dove, dopo la risurrezione, si trovavano radunati “gli Apostoli insieme a Maria la Madre di Gesù”, concordi nell’assiduità della preghiera. Questa è l’ultima icona del Vangelo che dice la perenne compagnia di Maria nel cammino della Chiesa. È l’icona che accompagna la storia dell’umanità e la vita di ciascuno di noi. Con questo silenzio la Madonna entra nelle nostre case, nelle nostre comunità, nelle nostre parrocchie a dire ancora o con il silenzio delle lacrime il bisogno di conversione o con il silenzio della gioia per confermare conquiste, speranze, perdoni, cammini, comunioni ritrovate e cuori pacificati.
Conservava e meditava Maria. Gli eventi della vita sono luoghi del rivelarsi di Dio. Se impariamo a fare un continuo andirivieni tra gli eventi e la Parola troveremo come Maria la trama nascosta dell’amore di Dio che ci raggiunge dovunque, sia nei momenti di dolore e di difficoltà come nei momenti della gioia e della speranza. Basta aprire il cuore alla Parola di Dio e lasciarsi guidare, rinnovare e  trasformare. 
Alla donna anonima che gridava a Gesù: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai succhiato il latte”, Gesù risponde: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la Parola e la osservano”. 
E la Parola ascoltata e praticata sarà la bussola della nostra vita.
Come interpretare le lacrime di Siracusa?

Ma ritorniamo alle lacrime: Sono lacrime datate, collocate in quel momento storico o sono lacrime che accompagnano la storia dell’uomo?
“Piange una madre quando vede i suoi figli minacciati da qualche male, spirituale o fisico” diceva Giovanni Paolo II. 
Sono lacrime che hanno ancora una verità impressionante. 
Come ci ricorda l’Apocalisse, Satana ancora ci prova e ci proverà ad insidiare la donna e il Figlio suo; voglio ricordare solo come esemplificazione alcune tentazioni in atto che incontriamo e che leggiamo nel nostro presente:
* L’irreligiosità  diffusa; molti se  ne sono andati, vivono senza Dio e non se  ne sono nemmeno accorti: dentro il vortice delle cose da fare, delle mode, dei luoghi comuni, si sono persi.
* La seduzione di Satana “del che male c’è”: alcol, droga, illegalità, tradimenti, egoismo, strumentalizzazioni.
* L’offuscamento dello Spirito nel cuore e la conseguente mancanza di discernimento.
 E poi come ci raggiungono queste lacrime
Ci domandiamo allora: come ci raggiungono queste lacrime?
Maria ci chiede di convertirci e la conversione personale parte da un imperativo: ritorna.

Ritorna; c’è una casa, un cuore di Padre che aspetta la tua decisone. Non importa dove sei, se tra i porci a  tentare di mangiare le ghiande o come il secondo figlio a sognare ancora banchetti illusori, c’è   un Padre che attende, si commuove, abbraccia e fa festa.

Ritorna; c’è un banchetto che Dio ha preparato per te è l’eucaristia dono del Figlio amato, presente, compagno amico; mangia di questo pane e avrai la vita.
Rientra dentro te stesso e troverai lo Spirito Santo; troverai forza, ti cambierà e ti rivestirà di luce perché frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza,  pazienza, dominio di sé.

Ritorna e diventa dentro la Chiesa uomo e donna di comunione, di relazione, di amicizia, di accoglienza.
Ritorna dentro la storia da testimone, lievito, sale, luce senza guardare agli altri se fanno o non fanno, sai che tu hai un compito, che ti viene dall’alto, vivilo.
Cosa possiamo fare per asciugarle

Ci domandiamo ancora: Cosa possiamo fare per asciugare le lacrime di Maria?
Oltre la conversione personale abbiamo bisogno di entrare dentro il dolore del mondo e di coinvolgerci, schierarci, farci solidali. 

Là dove ci sono i crocifissi della storia, là c’è Cristo e i suoi discepoli, chinati per servire, consolare, asciugare le lacrime e amare. Da noi la Madonna si attende gesti concreti: malati, disabili, poveri, immigrati, stranieri, persone sole attendono la nostra mano e il nostro cuore.
Conserva e medita
La chiave conclusiva la troviamo  nel Libro dei Proverbi. Che succederebbe se mettessimo la maiuscola davanti a padre e a madre, e a provare a leggere così:
Figlio mio osserva il comando di tuo Padre, non disprezzare l’insegnamento di tua Madre. Fissali sempre nel cuore, appendili al collo, come un rosario. Quando cammini ti guideranno, quando riposi veglieranno su di te, quando ti desti ti parleranno; poiché il comando è una lampada  e l’insegnamento una luce e un sentiero di vita le correzioni della disciplina. 
Questo farà la Parola accolta,meditata e conservata, a questo ci condurrà la Madonna nella certezza alla fine che le lacrime saranno asciugate e che il Figlio benedetto di Maria, vincitore per sempre del peccato e del male, darà speranza e pienezza alla nostra vita e a quella del mondo intero.
